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ALL' ECCELLENZA DEL SIGNOR MINISTRO 




II buon successo dell' Istruzione dipende 
non solo dalla bontà dei regolamenti, 
ma eziandio da quella degli Istruttori, e 
la qualità degli Istruttori dipendo in 
gran parte dalla condizione in cui vengo- 
no posti 



tipografia di stufami calderai e comp. 
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iacque all' E. V. volgersi ognora cortese verso 
coloro che dell' organamento della Pubblica Istruzione 
si occupassero, e mostrare le tornassero accette quelle 
osservazioni imparziali che d' ogni ramo di essa accen- . 
nassero i difelli ed i mezzi di rimediarvi. 

Mentre io mi congratulo meco slesso e colla intera 
nazione di aver acquistalo un Superiore che in ciò mo- 
stra r animo modesto al pari della fama meritata nella 
scienza, ardisco sottoporle alcune riflessioni sulle scuole 
normali, che non credo inutili, se vogliansi iniziare ri- 
forme, conciliando V aumento del sapere con una savia 
economia. 

So che I' E. V. possiede un cuore cosi benigno, 
i che difficilmente verrà nel sospetto sia P ambizione, od 
altra ignobile causa quella che mi spinge a parlare in 
pubblico con Lei, e crederà alla mia prolesta che quanto 
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sto per dire proviene dal desiderio di veder avvantaggiala 
la Istruzione. Pienamente convinto di operare con ciò 
il bene, non mi allungo in proemj e passo all' opera. 

Ogni uomo, che possieda buon senso, onestà ed 
amor patrio, vede nella diffusione delle cognizioni umane 
il più potente impulso per rendere la nostra Nazione 
nobile, colta, libera, degna di se stessa, e dell'Augusto 
Monarca che la regge. 

GII è certo per tale ragione che all' E. V. som- 
mamente interessa la popolare Istruzione; ma questa 
non produrrà i frutti desiderali se nelle scuole all' uo- 
po destinale non vengono introdotte serie e ragione- 
voli riforme: e quand' anche queste siano comandate, 
ne la sollecitudine del Ministero colle circolari agli 
ispettori, nò le visite frequenti di quésti, nè la buona 
volontà medesima dei Maestri saranno valide a fare 
prender buona radice se non si dona una solerte, e 
vigilante cura alle scuole Normali. 

L' E. V. adottò una delle più savie e benefiche ri- 
soluzioni, chiamando a sorvegliare quelle scuole Colui 
che per ingegno, cuore, ed esperienza eccelle sugli al- 
tri in Italia per la specialità di quesli sludj. Ma nè il 
buon volere manifestalo dall' E. nè V attività e l'e- 
nergia del Senatore Lambruschini potranno gagliarda- 
mente operare se non si va alla radice del male. Sli- 
meranno molli presunzione per parte mia di metter 
lingua sopra una questione di cui taluno vorrebbe fare 
un monopolio per se, ma Y esperienza acquistala, per 
tre anni che vegeto nell' amministrazione scolastica, mi 
sprona a dire il mio parere, e me ne dà il diritto. 
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Seri vendo i « Pensieri e proposte sulla pubblica 
Istruzione » de' quali una copia umiliai all' E. V. la 
foga del dettare lasciò sfuggire qualche espressione da 
cui un animo non benevolo avrà potuto dedurne essere 
io avverso alla istituzione delle scuole Normali. Se tale 
fu T interpretazione data a quel mio detto andossi ben 
lungi dal vero. Non mi sono pronunziato avverso alla 
istituzione, che anzi sarà fecondissima di ottimi risul- 
tati, ma al metodo adottalo nelle normali. E se vuoi- 
sene saper la ragione è, che il metodo d' insegnamento 
abbracciato, più che essere consentaneo allo scopo che 
si prefigge, dà de' Maestri lievemente infarinati delle 
scienze méntre dovriano possederle con pienezza per- 
chè ridondassero a intera utilità del popolo. Cogli 
odierni melodi si tende senz' altro a formare dei semi- 
scienti, degli uomini cioè che a pochissimo sapere con- 
giungono immensa presunzione, e nuli' altro fanno rin- 
vigorire che il fatale frullo d' una scienza vacua ed 
inane, tanto bene fulminala dal De-la-Rive coli' autorità 
di uno dei genj più grandi e virtuosi del nostro secolo. 

Onde persuadere l'È. V. che le mie osservazioni non 
basano sul falso, ne sono puramente gratuite, mi per- 
meila che io esamini paratamente il modo con cui si 
istruiscono i giovani nelle normali, e che sono destinali 
a Maestri. 

AH' aspirante che ama di frequentare quelle scuole 
non si richiede al di là delle cognizioni concedute dalle 
scuole elementari. Così prescrive il Regolamento pub- 
blicato dal Mamiani, il che in altre parole è pur con- 
fermato dall'art. 1 1 del nuovo sanzionalo dal De-Sanclis. 

Con elementi di sapere così meschini I' Alunno della 
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Normale si appresta ad attendere per tre anni di corso 
allo studio della Religione e della Morale, a quello della 
Storia Sacra e profana, della Pedagogia e del metodo, 
della Lingua e Letteratura Nazionale, della Geografia 
fisica e politica, delle Matematiche Elementari e delle 
Scienze Fisiche, e finalmente del Disegno e della Cal- 
ligrafia. Buona parte poi delle giornale di vacanza sono 
occupale negli esercizj militari e ginnastici. 

Chiunque sia un poco addentro nelle materie delle 
quali accennammo il nome, dovrà naturalmente e ra- 
gionevolmente dubitare che lo studente possa abbastanza 
approfondirsi nella cognizione di esse, non tanto da 
saperle per sè, ma anco da poterne comunicare 1' es- 
senza ad altri. 

Se si aggiunga che delle nozioni acquisite devonsi 
chiamar a parie le menti appena sviluppale dei fanciulli, 
se si rifletta a quel che con tanta verità disse il Villari 
parlando della scuola normale di Pisa « che grande 
« difficoltà si trova nell' insegnare gli elementi di una 
« scienza » e che « bisogna in questo caso trovare 
« V idea principale, non dire troppo poco nel dar un 
« idea al giovinetto, e apparecchiargli la mente a rice- 
« venie un altra » sarà dovere di concludere 1' esser 
quasi impossibile d'arricchire d' idee chiare, distinte, e 
precise la mente dell' adolescente, insegnando a lui coi 
metodi finora usati, ed esigendo tale molliplicilà di co- 
gnizioni. 

Vegga un po' 1' E. V. Y istruzione religiosa. Colui 
che si propone a Maestro elementare esser deve pro- 
fondamente convinto delle verità e <Jdla necessità del 
principio religioso: per conseguenza a me* pare doversi 
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insegnare in modo ampio abbastanza e profondo ohe di- 
mostri come dagli assiomi suggeritici dalla nostra stessa 
coscienza a poco a poco si ascenda alla conoscenza 
delle verità religiose e morali, ed alla necessità di una 
rivelazione. E sta bene clic ad un solo insegnante, clic 
sia Sacerdote, e io vorrei spccehiatissimo, la morale 
e la religione siano aflidate, come quelle che stretta- 
mente V una coli' altra si collegano; ma 1' indicare qual 
guida per I* insegnamento il Catechismo della Diocesi 
è restringersi in troppo angusti contini, e dare un libro 
troppo elementare in mano a coloro clip saranno i 
primi annunziatori della parola divina al fanciullo. 

Tale difetto si mostra pure neh" insegnamento del 
Testamento nuovo e vecchio. Un libro, che riassuma 
tutti i fatti e le verità che emergono da questa grande, 
e divina epopea dell' Umanità, non è forse possibile 
averlo al momento, in cui le passioni ed i parliti hanno 
purtroppo sconvolte le menti, e la freddezza del dub- 
bio soffiataci dai venti nordici tende ad agghiaccare i 
cuori. Fortunatamente noi abbiamo il panni (1) che può 
somministrarcelo, ma finora vediamo insegnate le im- 
portantissime materie con una leggerezza di dettalo che 
rende il discepolo, che esce da tali scuole, incredulo ed 
indifferente, e perciò guardato e temuto, sopralullo nejlc 
campagne, come chi non possedendo veruna massima 
religiosa non può che guastare il cuore de' fanciulli 
a lui affidali; ed i genitori, che nelle comuni rurali fra 
noi subiscono Y influenza del parroco, diffìcilmente per- 
metteranno che i ligli loro popolino le scuole, eleggendo 
di averli piuttosto di mente incolta, che di cuore cor- 
rotto. È questa la ragione principalissima per cui (ino 
(i) Monsignor Pellegrino. 



» 
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ad ora le scuole elementari non divennero frequentatis- 
sime. 

Ricostituendo F Ispettorato Generale, F E. V. si oc- 
cupò del modo di avere buoni libri scolastici. Iddio la 
benedica per quest' ottima. intenzione! Sono fermamente 







1 





assuma le prove più gravi della Religione Cattolica, 
affidata ad un Reali, ad un Passaglia, o a taiun altro 
dei degnissimi Ecclesiastici che onorano F Italia, sarà 
sempre un gran bene, come un trattato di morale per 
queste scuole dettato da quelle anime candide ed amo- 
revoli del Tommaseo, o del Lambruschini, col possesso 
di lingua che sugli altri li distingue, sarà un ottimo 
dono fatto alla Patria. Per ottenere questo, F E. V. di- 
mentichi pure le savie massime di economia propostesi 
e F intera Nazione le sarà riconoscente. 

I programmi della letteratura son pur essi assai 
negletti. Nel primo anno si indica una pura ripetizione 
dei precetti grammaticali, appresi nelle scuole elemen- 
tari, e nei due susseguenti non si dà agli alunni che 
una superficialissima norma dell' arte del comporre. 
Questo è grave difetto. Il Maestro elementare è per 
molta parte della popolazione destinato a divenire il 
confidente delle famiglie e F Apostolo della civiltà; in 
molti casi sostituirà nelF avvenire il Parroco, perchè 
purtroppo questo ceto, cogli ultimi avvenimenti schie- 
randosi nel partilo che vuole oppressi i popoli e co- 
mune F ignoranza, va perdendo la confidenza degli ani- 
mi. L' Apostolato che assume il Maestro elementare in 
faccia alla nazione è di propagare i principj della vera 
civiltà e delF onesta tolleranza, né lo compierà che a 
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costo di gravissime fatiche e privazioni, delle quali 
troverà un equo ed indefinibile compenso nella propria 
coscienza; ed acciocché raggiunga questo santissimo 
fine non deve essere conosciuto dagli Alunni nelle sole 
ore di scuola, ma cercare di essere ammesso nella con- 
fidenza e nell' amore delle famiglie col frequentarle e 
portar in mezzo alle stesse colla parola e coli' esempio 
il sentimento della nazionalità, dell' indipendenza, insom 
ma del dovere; si faccia piccolo coi piccoli, ed ogni 
sua parola sia un esortazione non enunciala colla sicu- 
mera di un pedante, ma fluente spontanea in conso- 
nanza delle opere proprie. E siccome uno dei pochi 
legami che in noi hanno vivo mantenuto il sentimento 
dell' unità della patria fu la lingua, il Maestro deve pos- 
sederla non tanto per riuscire purgalo ed elegante scrit- 
tore se fa d' uopo, ma sempre per tramandare con 
facile eloquio i precelli alla facollà ragionevole appena 
sbucciala del fanciullo. Da lante premesse a me pare 
discenda qual conseguenza naturale che il restringere 
lo studio della lingua ai puri precelti grammaticali e 
poc' oltre, senza corroborarlo con quello degli Autori 
classici, e cho trattino delle cose più famigliari sia 
molto meschina cosa. Vorrei clic nel programma oltre 
ad una larga esplicazione dei precetti di grammatica 
( e qui sarebbe il caso di spiegarli in linguaggio logico 
non già nelle scuole elementari, come si fa attualmen- 
te ) fosse comandato 1' esercizio dei giovani sui classici 
Italiani, eleggendone le parti meglio adatle ad appren- 
dere come si significhino con modi proprj le più comu- 
ni eventualità della vita. Obbligando I Alunno delle 
normali, durante il corso, a formarsi per se medesimo 
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un dizionarietto delle parole prette Italiane che deno- 
tano o il nome degli strumenti i più usali, o dei verbi 
indicanti V azione per cui si compie un lavoro di eco- 
nomia campestre o domestica, e trovarne la origine 
filologica, poi farlo uscire di tanto in tanto negli escr- 
cizj della scuola in descrizioncine di operazioni attinenti- 
si alle arti casalinghe, o de' campi, a poco a poco si 
arricchirà di un sufficiente corredo di lingua, e quando 
andrà Maestro, lo vedremo istruire coloro che frequen- 
tano la sua scuola nella lingua patria, quasi senza vo- 
lerlo, ed attingere il line che, se non scompariscano i 
dialetti, almeno gli abitanti d' Italia si intendano reci- 
procamente da un capo all' aJlro della penisola. 

Il iMamiani nel regolamento da lui sanzionalo per 
qucsle scuole raccomanda V elezione di un Toscano, 
qqaJc IstruUprc interno per gli Alunni raccolti nei Con- 
villi normali. È un otlimo consiglio, che si avria do- 
vuto considerare come un precetto, perchè gli Alunni 
imparassero dalla viva voce di chi li avvicina ad ogni 
ora le regole di una retta pronunzia. Tale esortazione 
restò nella penna di chi stcndea il nuovo regolamento 
promulgalo dal De-Sanctis, anzi praticamente si fece tulio 
air opposLo, mandando quai Professori di letteratura 
nell'Emilia, nelle Marche e nell'Umbria, dove la bio- 
logia fu sempre in grande onore, e dove il popolo parla 
un dialetto affine al Toscano, persone, che uscivano da 
Provincie nelle quali « per imparare la lingua Italiana 
si incontrano quasi le medesime difficoltà di una lin- 
gua straniera. » ISon son io che il dico, è il Prof. 
Berlini. ( Della Istruzione pubblica in Piemonte. Torino 

1857 p- 510 ■ 
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Nè meno difettoso trovo il programma della Pe- 
dagogia. Quantunque per essa si dichiari la necessità 
di attenersi all' insegnamento .delle regole pratiche, per 
non condurre la mente dello studioso in teoriche a- 
slrusc, pure a me sembra che: essendo l' indole umana 
di tal natura da tanto meglio innamorarsi di una scienza, 
quanto maggior numero di verità scorge nella medesima: 
il vero di una scienza dovendosi dimostrare col farla 
discendere dai primi assiomi che il naturai raziocinio 
ci suggerisce, e per giungere a questo bisogni far 
comprendere che le deduzioni sono perfettamente logi- 
che, e procedono V una dall' altra in ordine unissono: 
non sia possibile restringere alla sola parte pratica 
P insegnamento di questa scienza, la quale è puramente 
razionale. S' aggiunga il pericolo che istruiti così i 
giovani divengano di una pedanteria sfacciala ed in- 
sopportabile, nè siano capaci di dar ragione del perchè 
venga adottato piuttosto l'uno che l'altro metodo, il che 
può venirgli richiesto o dallo scolare, od anche dai 
genitori non usi alle nuove costumanze. Comprendo bene 
perchè si chiegga piuttosto uno studio di pratica a 
preferenza della Teoria; la mente del giovine non ha 
ricevuta che quella coltura la (piale si acquista nelle 
Scuole elementari, nè può essere abbastanza robusta da 
assimilarsi una scienza, che per essere ne' suoi primi 
conati, esser debbe difficile alquanto ed astrusa; ma a 
tale inconveniente potrà recarsi riparo mediante i suggeri- 
menti che presenterò nel corso di questo scritto. 

Tassando alla Storia osserverò che le lezioni date 
dal Professore si restringono dalla seconda metà del 
medio evo all' età nostra. Nulla della Storia romana e 
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della prima metà dell' evo medio, uè (fucsia parie è 
conosciula dai giovani che escono dalle Elemcnlari. È 
troppo poco. Quello che si prefigge il legislatore, ordi- 
nando la istruzione popolare, è di preparare cilladini 
onesti ed operosi alla Patria. Tanto più abitueremo i 
giovanetti a fortemente pensare, e ad operare retta- 
mente, e meglio avranno innanzi agli occhi il senti- 
mento del dovere, quanto più penseranno alla dignità 
ispirata dalla conoscenza delle opere de' proprj ante- 
nati. Ed una cognizione del valore, dell'abnegazione, e 
dell' amor di patria de' cittadini di Roma, del come 
per le virtù salì alla suprema delle glorie V Impero, 
per decadere lasciandosi soprafarc dai vizj e da ogni 
genere di corruttela, il modo con cui una nuova civil- 
tà sorse all' annunzio della parola eterna, e passò le 
prove più terribili pria di farsi luogo fra gli uomini, sarà 
sempre una lezione attissima a confermare nel cuore, 
e nella mente del fanciullo le verità eterne ed immu- 
tabili, ed uno sprone a ben operare. Come mai potrà 
insegnarle il Maestro, se Egli slesso non le conosce? 

Lodo il volere che 1' Alunno della Normale sludj 
esallamenle la Calligrafìa ed anche il Disegno, ma non 
ini apparisce olii ino il comando che a lui si insegnino 
troppe cose di Matematica. Amerei meglio che per esso 
si estendesse lo studio della conlabilità, che finora fu 
limitalo alla scrittura semplice. Colui che aspira alla 
condizione di Maestro Elementare, naturalmente si 
prepara a percorrere una faticosissima carriera e nul- 
r affatto brillante; ma la Società è in dovere di retri- 
buirlo, se noi può con grosso stipendio, il che ai Mu- 
nicipj riesce ordinariamente gravoso, almeno col pro- 
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curargli occupazioni, fuori delle ore di Scuola, clie ne 
elevino la posizione personale e lo ajulino nelle stret- 
tezze. Chiamandolo a cooperare alla direzione di un 
amministrazione d* opere pie, comunali, o consorziali, 
si migliorerà la di lui condizione economica senza punto 
aggravare di più le Comuni. Ma perchè Y opera sua, 
in tali condizioni riesca efficace, sta bene che il Mae- 
stro sia addottrinato in quella parte di scienza econo- 
mica che dicesi scrittura doppia, lo vorrei perciò che 
nel corso fosse anche compresa tale importantissima 
materia. 

Poiché qui cade in acconcio, mi sia concesso dal- 
l' E. Y. che aggiunga un osservazione. Il Regolamento 
del 9 Novembre 1861, nell'art. 24 promette agli Alun- 
ni che escono dalle scuole normali la preferenza negli 
ufGcii de' quali dispone il Governo negli Istituti d' in- 
segnamento, e nelle amministrazioni da lui dipendenti. 
È ottima cosa l' incoraggiare la Gioventù perchè segua 
una a preferenza di un altra carriera, ma il largheg- 
giare in promesse, è poi abbastanza consentaneo alla 
prudenza per Y epoca in cui viviamo? Per me credo 
assolutamente di no. Il Governo nazionale debbe la 
sua origine all'Augusto di Lui Capo, che volle glorio- 
samente mantenere le proprie promesse ed i proprj 
giuramenti. Se ama di farsi luogo nel cuore non solo 
delle persone ragionevoli, ma delle intere popolazioni 
debbe anche nei rapporti cogli individui tener sempre 
r occhio fisso nella causa della sua origine. V andar 
cauto per conseguenza in tutto quello che può riferirsi 
all' ammissione degli impieghi di una a preferenza di 
un' altra classe è non solo un gran bene, ma uno stretto 
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dovere, che altrimenti i giovani, i quali frequenta ione 
quelle scuole, cullali da promessi?, ingrandite talvolta 
dalle parole innocenti, ina non abbastanza circospette 
dei superiori; sempre poi dalla fervida loro immagina- 
zione, se non trovano mantenuto quel che loro si 
promise, finiscono in amari disinganni per se medesi- 
mi nei primi passi della vita, e si rendono nemici 
irreconciliabili di chi regge. 

L E. V. fu uno dei pochi i quali nella dolorosa 
epoca passata mostrarono colle splendide scoperte scien- 
tifiche non esser morta l'Italia, e ne mantennero 
viva la memoria nella mente degli scienziati. Ella dun- 
que sa meglio di ogni altro quanto riesca difficoltoso 
il dare un idea chiara delle scienze naturali a chi è 
digiuno di forti sludj. Si compiaccia frattanto di gettar 
un occhiata sul programma delle Scienze naturali, e 
dopo un po' di esame vedrà se è possibile con tale 
guida dare air Alunno una cognizione esatta, e non 
superficiale delle nozioni concrete del vero. Per me 
compiango que' poveri insegnanti che trovausi a sì duro 
parlilo: se non sono onniscienti non sapranno dove 
cominciare. Eppure il Maestro ha da essere istrutto 
nelle scienze naturali abbastanza profondamente, non 
solo per ispiegarc colla maggior possibile chiarezza le 
cause dei fenomeni che ci cadono tutlogiorno sotto i 
sensi, ma più ancora per portar la falce sui pregiudizj 
radicali per le tradizioni nei popoli, amministrando ai 
medesimi consigli igienici, e di economia campestre. 

Su quest' ultima parte poi, debbo deplorare una 
risoluzione dell' ultimo regolamento De-Sanclis. La Legge 
18 Novembre 1859 art. 558 fa cenno della possibilità 
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ohe nelle scuole normali, alle materie prescritte per 
T istruzione degli Alunni, si aggiunga un corso elemen- 
tare di Agronomia. Perchè non si sia tenuto conto 
veruno di tale desiderio non si accenna, ma ognuno 
sarà della mia opinione se affermo che invece di un 
progresso ciò denoti un regresso nelle scuole normali. 
Convengo che V Agronomia considerala per se, non è 
ancora pervenuta a collocarsi nel novero delle scienze 
positive esalte, veggo che le cognizioni volute da ehi 
la professa sono moltissime, e si incontrano gravissime 
contradizioni fra le teoriche meglio accreditale, ed i 
falli che la pratica talora ci presenta; ma se oggi questa 
parte di umane cognizioni e nello stadio in cui trovoss i 
la Chimica quando cominciarono a studiarla il Berze- 
lius, il Gav-Lussac, ed il Berthollet, V Elettricità dina- 
mica allorché nasceva il Volta, I' Elettrofisiologia prima 
che T E. V. vi portasse attenzione, concluderemo per 
questo di doverla abbandonare nelle mani del rozzo 
coltivatore, o del presuntuoso empirico? No certamente. 
Al momento le necessità dell' Agricoltura si restringono 
nel riassumere i fatti, nel coordinarli in un nesso lo 
gieo, ma sopratulto nell* osservare i fenomeni che hanno » 
rapporto con essa. 

(I Governo fin ora, benché noi possediamo il 
Ministero che dalla scienza Agricola prende uno dei 
proprj nomi, non fece ancora a prò di lei gran cosa. 
Soppresse le Cattedre Universitarie che alla coltivazione 
dei campi si riferissero, e ne restrinse lo studio negli 
Istituti Tecnici anzi in una sola sezione dei medesimi, 
sezione la cui apertura trova poi maggiori difiicoltà 
presso il Ministero a preferenza di ogni altra perchè 
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considerata come inutile. Forse colla scorta di tali prin- 
cipj si fece il desiderio della Legge, ed il 5.° alinea 
dell' art. succitato divenisse una lettera morta. 

Io mi sottoscrivo pienamente all'opinione professala 
dal Minghclti, nelF ultimo splendido suo discorso alla 
Camera, che i denari spesi ad incoraggiare F Agricol- 
tura nulla producano, ma tengo per fermo che la sola 
via da tenersi per farla progredire consista nel propa- 
garne la cognizione incoraggiandone gli studiosi, e 
colla educazione insultandone 1' amore. Ora a chi me- 
glio affidarne il compilo di quel che si possa al Mae- 
stro elementare? Se poi è vero quel che poc' anzi ho 
asserito che a far divenire scienza P Agronomia sia 
d'uopo che quegli, che vive nei campi, si faccia osserva- 
tore coscienzioso e diligente e spoglio di pregi udizj, se 
non lo diverrà qualora non possiede abbastanza di e- 
rudizionc sulla massima parie dei fenomeni che all' os- 
servazione si riferiscono, non sarà un bene che il Mae- 
stro elementare sia nelle scienze naturali abbastanza 
istruito? non troverà in queste occupazioni un diversivo, 
un sollievo alla vita di abnegazione cui egli è chiama- 
lo? Arroge che se venisse attuato, cosa che bramo di 
Lullo cuore, il suggerimento del Cina rissimo Ab. Bernardi, 
che allo stipendio del Maestro si unisca il godimento 
di un piccolo stabile, non sarà colle cognizioni acqui- 
stale nella scuola meglio in grado di esercitare la pro- 
pria industria? Per i ulte queste ragioni, credo che me- 
riti biasimo assoluto la soppressione del Corso di Agri- 
coltura nelle scuole normali. ,. ,n 

Tuttavia in fondo l'ordine è logico. Le materie che 
in rapporto alle scienze naturali si insegnano sono tanto 
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poco dai programmi nettamente delineate, che diffìcil- 
mente avremo giovani che posseggono un idea chiara, 
e precisa delle medesime, e a nascondere la propria 
nullità usciranno in sentenze sesquipedali da gettar 
polvere negli occhi all' ignorante, ma da ispirare o la 
compassione o il disprezzo a chi sa qualche cosa. 

Sa P E. V. fin dove andremo se procediamo di 
questo passo colla Istruzione Normale? Noi avremo dei 
Maestri da far pietà. Ben è vero che alla loro pochezza 
vorranno supplire colla prosopopea, li vedremo aggi- 
rarsi con un sussiego che male starebbe sulla faccia 
di un Ministro, li ascolteremo parlar di tutto colla si- 
cumera di Professori provetti, ne troveranno argomenti . 
nuovi e inadequati alla loro mente, li sentiremo trin- 
ciar di politica chiamando in giudizio i Cavour, i Ri- 
easoli, i Rattazzi con espressioni raccolte dai giornali 
della letteratura così ben definita da Ciro d' Arco col 
nome di Urlante, mostreranno burlarsi d' ogni letterato 
che ci abbia preceduto, giacché per essi lingua e let- 
teratura furono finora male studiate, ed i Viani, gli 
Ugolini, i Fanfani son povera gente, i Puoti, i Cesari, 
i Giordani possono girsene nel dimenticatojo colle loro 
grammatiche ed osservazioni linguistiche; così questi 
fanfaroni termineranno col rendersi il Zimbello di tutti. 

Ed e senz' altro ciò un inconveniente, a dir vero 
gravissimo, e su cui debbo in coscienza chiamar P at- 
tenzione del Governo. Que* pochi che nella favola di 
Lodovico Ariosto furono fortunati da compararsi alla 
zucca salita sul pero non dimenticano la loro origine 
ben poco legittima. Ma sappia bene P E. V. che le 
popolazioni nostre non amano essere trattale con bur- 

2 
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banza, non fanno buon viso a chi dà lor del barbaro 
sul naso. Esse protendono di essere rispettale, sia pure 
negli stessi loro pregiudizi, e difficilmente perdonano 
a chi saltasse fuori coli' asserto che il paese dove 
son nate è 1' ultimo del mondo; fosse anche un aso- 
lare. Per questo si menarono alti, e forse esageratila- 
menti più di quel che meritasse la cosa, ma tenga pure 
per fermo che ben pochi di costoro sapranno inse- 
gnarci a peccar di modestia. 

E giacché siamo sul fatto, mi permetta, Eccellenza, 
una altra osservazione. Non si mancherà di appuntar- 
mi di passione: si faccia; io colla mano sulla coscien- 
za, altamente manifesto ciò che finora fu detto som- 
mossamente da tutti. 

Quantunque i Ministri della Religione sotto i Gover- 
ni cessati facessero ogni sforzo colle improntitudini loro 
per isradicare dal cuore dello popolazioni la morale e 
la religione, il retto senso del Popolo Italiano ha sem- 
pre operato che eziandio il più rozzo distingua savia- 
mente i principi dalla persona che li annunzia. Il senso 
morale e religioso rimanendo nel cuore del popolo, 
latcoto se vuoisi ma vivacissimo, fecegli, per così espri- 
mermi, più che comprendere, intuire di quab' virtù do- 
vesse girsene adorno il Saqerdote che eserciti il proprio 
Ministero. Il veder taluno de' nuovi Maestri, legato al ve- 
nerabile ceto sacerdotale, dimenticarsi facilmente il pro- 
prio dovere, vestir abiti non conformi al proprio stato, 
immischiarsi in ucgozj e divertimenti secolareschi, fa cat- 
tivo senso, se no mormora, e toglie a chi è oggetto delle 
critiche il rispetto che debbe necessariamente essere indi- 
visibile compagno all' Istruttore. Diranno alcuni che ciò 
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accade perchè siamo nuovissimi neh' esercizio della li- 
bertà; è giusto: ma non sta bene a mio parere il 
prender di fronte i pregiudizi, quando specialmente 
questi abbiano un principio nella verità. A me, a 
tutti i sinceri amici del Governo duole vederlo faito 
segno agli strali dell' invidia, del rancore, d' ogni più 
bassa passione per sì piccole mende, che però son 
fonte d' un indefinibile mal essere e scontento, che e 
vano il dissimulare. Aggiunga poi, E. un' altra circo- 
stanza che sempre più avvalora il male. 1 Governi 
caduti non sapendo a qual Santo votarsi per creare 
partitami a se stessi , non piacendosi che i com- 
merci e le industrie si allargassero, perchè creano uo- 
mini indipendenti, aumentarono la classe degli impiegati, 
chiamando una buona parte delle famiglie di città a 
fruire delle bricciole che cadevano dalle loro mense. 
Da ciò la nessuna cura di educare i cittadini, di quella 
air infuori che li rendesse umili e taciti satelliti di chi 
comandasse. Essi lasciarono questa trista eredità al 
Governo nostro, ed a tale piaga quasi cancrenosa, per 
la generazione attuale, è assai difficile trovar un rimedio. 
I palliativi non la guariscono, il tentativo di estirpar- 
la d' un colpo porterebbe il dissesto, e in molli casi 
la miseria nelle famiglie. La nostra società era così 
costituita che due terzi pagavano, un terzo fruiva dei 
sudori degli altri senza un pensiero. II cangiar di punto 
una società in un momento è utopia, dannosa utopia. 
Per lutto qneslo accade che, se vien di fuori un im- 
piegato, è guardato come un ladro del pane d' al- 
trui. È un grave errore, Io veggo; ad esso il Governo 
porrà un riparo, Io spero; ma ciò non può farsi che 
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educando virilmente In futura generazione. Questo intanto 
obbliga T Uomo di Stato ad una grande prudenza e cir- 
cospezione quando la scella di un impiegalo cada su 
cbi non è della Provincia, perchè un sol lato debole 
che presenti ( e gli Uomini che non ne presentano sono 
pochissimi)basta a destare le più grette antipatie, che sono 
poi rinfocolale sordamente dal partilo retrogrado, sfac- 
ciatamente da quello d' azione i quali in questo come 
in altre moltissime cose mirabilmente vanno concordi. 

Per T amore di questa grande nostra Patria, P E. 
V. sia estremamente cauto nella scella del personale 
che mandasi nelle Provincie. Una elezione fatta senza 
avvedutezza moltiplica le difficoltà pel Governo, le 
mormorazioni degli invidiosi, e de' maligni, cui poi fa 
eco le insana massa della plebe. Abbiasi sempre in- 
nanzi agli occhi T esempio di suprema perspicacia 
datoci nel 1848 dal Ministero allora presieduto dal C. e 
Balbo. Quest' uomo di cui ammiro la sapienza e più 
adoro l'animo temperato, onesto ed integerrimo, mandò 
de' Commissarj straordinafj in que' paesi che si erano 
fusi coir antico reame di Sardegna e li elesse tali che 
nelle poche settimane della reggenza lasciarono un orma 
di gentile onestà e buona fede da restarne indelebi- 
le il desiderio nelle popolazioni. I Sanla-Rosa, i Re- 
baudengo, i SaulL, gli Oylana quantunque non corres- 
sero, ad affettar democrazia, le contrade in tempo not- 
turno per rallegrare, o destar i dormienti coi loro can- 
tici, come era abitualo Chi mostravasi contrarissimo al 
parlilo d' azione a Bergamo, per prostrarsi a' piedi di 
Garibaldi in Caltanisetta furono di esempio alle popo- 
azioni nostre efficacissimo nell' amore della giustizia 
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e delta gloriosa Dinastia clic ci regge, e la loro memo- 
ria rimase tanto cara e ben difesa che la slessa rea- 
zione, la quale infieriva poi per dodici anni, non seppe 
trovare la minima parte su cui configgere il dente del- 
la calunnia. 

Ala per tornare al proposilo mio, pressenlo già alcu- 
ne obbiezioni a quanto finora feci osservare, e innanzi 
tutto questa: dovremo far dei Dottoroni per averli poi 
Maestri elemenlari?Sapendone molto si adatterebbero essi 
alla vita del villaggio? E finalmente per aver distinti, come 
vorrei, i corsi, si crearanno miriadi di Professori, con 
grave jattura dell' Erario? 

Io non pretendo che i Maestri elementari siano 
lami Sorbonisli, chieggo degli uomini che imparino bene 
le poche cose loro insegnate, e quanto più ne sapranno 
tanto meglio rifulgeranno per modestia, e per nessuna 
pretensione. Vorrei che gli Alunni fossero meglio addottri- 
nali pria di ammetterli al hi scuola normale, ed a tal 
uopo potrà ottimamente servire il corso Tecnico infe- 
riore, dal quale come premio fossero tolti coloro che 
passano alle normali con sussidio del Governo. Deside- 
rerei che il corso fosse distribuito nel modo seguente. 
Il i.° anno di studio servirebbe d'introduzione, i due 
susseguenti preparerebbero il Maestro. Eccole in uno 
specchietto come distribuirei le materie. 



22 

Comune Religione Tulle le Doni, ore 1 mallino 
ai Corsi Morale li/2 sera 

« 

l.o ANNO D' INTRODUZIONE 

Studio dei precetti grammati- 
cali ore l> 

Geografia elementare ... 2 

Storia della prima metà del 
Medio Evo (1) . . . .5 

Aritmetica, e principj elementari 
di Matematica (2) . . 5 



Disegno . . Giovedì mattina 5 
Calligrafia 2 

2.° ANNO 

Pedagogia 3 

Lelleralura 5 

Fisica elementare .... 5 

Contabilità 2 

Storia della seconda metà del 

Medio Evo 3 

Disegno 3 

Calligrafia 2 



(1) Supponisi la Storia Romana insegnala nel corso Tecnico. 

(2) Queste scienze essendo state studiate nel Corso Tecnico 
inferiore s' insegneranno a foggia di ripetizione soffermandosi 
sulle applicazioni che ricorrono nei bisogni della vita. 
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Metodica ore 5 

Letteratura 5 

Storia dell* epoca moderna . . 2 
Elementi di Chimica ... 3 
Storia Naturale 2 



Corso elementare di Agricoltura 2 
Escivi/) pratici in una scuola 
sotto un Maestro elemen- 
tare 5 
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Tali sarebbero le malerie nelle quali vorrei istruito 
colui che brama divenire maestro. Le ragioni per le 
quali esprimo questo mio pensiero le esposi già nel 
discorso. Non mi rimane che di trovare il modo per 
cui T insegnamento si faccia con tutta la possibile eco- 
nomia. Se si volesse mantenere 1' uso adottato che le 
Scuole Normali stiano divise dalle altre nelle quali si 
insegnano materie affini strettamente, e si fosse in do- 
vere di destinare alle medesime professori speciali, le 
mie proposte dovrebbero rompere nello scoglio che 
presenterebbero un dispendio non piccolo. Ma invece io 
penso che si potrebbe trarre profitto dagli elementi, 
che difficilmente mancano nei capi-luoghi di provincia, 
e si farebbe utile all'erario senza danno dei terzi. 

Il più forte dei gravami che pesasse sui caduti 
Governi fu quello di ostinatamente chiudere gli occhi 
alla luce del vero che si spande coli' Istruzione e di 
pretendere che altrettanto facessero gli ammaestrali. 
L' insegnamento era dai medesimi tolleralo, ma non 
riceveva incoraggiamenti. E nuli' ostante quante sup- 
pliche anche oggi di laureali assedicranuo le antica- 
mere dei Ministerj !! D'onde ciò? Per dar la polvere 
negli occhi i Governi lasciarono sussistere le Univer- 
sità. I desiosi di Scienza non vedendo altra via per 
istruirsi, sacrificavano se medesimi, e talora anche le 
famiglie per buscarsi una laurea. I popoli che hanno 
r istinto del bene presentirono qual deplorabile piaga 
era per formarsi, fra loro, e chiesero studj meglio adalli 
all' età nostra: chi aveva figli ne era granché in- 
clinato a vederli fregiali *d' una corona metaforica di 
lauro, bensì li desiderava ricchi di quelle cognizioni che 
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fanno 1' Agricoltore, o il Commerciatile solleciti e in- 
telligenti non avea mezzi da istruirli; perchè di queste 
Scuole era bestemmia parlare sotto quegli inetti Go- 
verni. I Provvisorj promisero mollo, la corta loro du- 
rala, la stessa loro natura non permise che le buone 
intenzioui fossero attuate. Que' decreti . però che pub- 
blicarono, indicavano i bisogni, e i desiderj delle singole 
Provincie, a Chi sarebbe lor succeduto. 

Ma il Iroppo voler fare, P amore cieco del bene 
produssero divisioni e suddivisioni nelP insegnamento, 
cosa che reca oltre il danno delP erario e la poca fre- 
quenza dei corsi, meschinissimo compenso agli inse- 
gnanti. Vegga un pò P E. V. se le mie vedute piglino 
nel vero. Ponga una città capo-luogo di Provincia dove 
si accolgano un Liceo, un Islilulo, ed anche una Scuola 
Normale. Noi vi troveremo una miriade di insegnatili, 
di Macchinisti, di inservienti, di Presidi, nuclei infor- 
mi di Gabinetti, ed uno sperpero di oltre a 40,000 
lire annue. Vediamo duplicalo P insegnamento della Fi- 
sica, della Storia naturale e della Matematica, triplicato 
quello delia letteratura, e così via via, senza che il 
Governo si trovi in posizione da compensarne equa- 
mente gli insegnanti. Perchè dunque non affidare ad un 
solo I insegnamento di queste materie? Se alcune applica- 
zionidelle medesime torneranno utili ad una, e non ad un 
altra classe, non polrà il Prof, per alcune lezioni in- 
vitar solo quegli scolari a' quali egli si propone dimo- 
strare le verità in quel modo speciale? Ben è vero che 
con questo aumenterà la fatica, ma se ad essa andrà 
congiunto P aumeuto di onorario fino al punto che 
non abbia altro pensiero di quello all' infuori «lei prò- 
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prio dovere non crede, E. che potrà assai meglio du- 
rarla 1 

Perchè è bene sappia F E. V. che i compensi 
finora retribuiti agli insegnanti dell 1 Istruzione secon- 
daria sono così meschini che li costringono, o ad at- 
tendere ad altre funzioni per mantenersi più decoro- 
samente, o li fa cadere nelle strettezze, e talora anche 
nel!' indigenza. E le strettezze, e la miseria, al dire 
del De-Gerando significano nei nostri tempi le ansie 
continue, il focolare domestico circondalo di lamenti, 
di rimproveri, di amarezze, l'animo irrequieto, la di- 
struzione delle forze e dell' alacrità, l'umiliazione, l' iso- 
lamento, la perdita dell' assistenza e del consiglio, per 
cui F animo resta dòmo, F onore si snerva e la di- 
sperazione picchia alle porte del cuore. 

Eccole, Eccellenza, quale è F avvenire che si pro- 
mette agli insegnanti delle Scuole secondarie se non vi 
si mette pronto riparo; le tinte del quadro son fosche, 
ma vere: il creda a me che conto lunga esperienza di 
dolori e di uomini. 

L' Istruzione è quella che può ridarci vita novella; 
ma la maniera con cui fa condotta finora non lascia 
mollo a sperare. È dall' E. V. che molti si ripromet- 
tono un impulso tale agli studj da far sorgere nuovi 
uomini in Italia. E ne abbiamo gran bisogno. Quelli 
che diressero il miracoloso nostro risorgimento scom- 
parvero interamente quasi tulli dalla scena di questo 
miserabile mondo. Dormono F eterno sonno il Gioberti, 
il Rosmini, il Balbo; cadde anch' esso colui sulla cui 
fronte meglio che in ogni altro soffiava Iddio F eterna 
scintilla, il Conte di Cavour, e noi quasi ciechi Ijran- 
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colanti nelle tenebre dobbiam chiedere come il Filippo 
II. di Schiller alla Provvidenza un Uomo! L' eia e le 
fatiche cominciano a chieder qualche riposo per molli 
di coloro che oprarono a prò della noslra cara patria, 
e la gioventù che lor succede non sostiene così va- 
lorosamente come essi fecero la gloria di Lei. Dove è 
il pensatore profondo che mantenga inviolalo il tesoro 
di splendida filosofia lasciatoci dal Gioberti; qua! è il 
poeta sulla cui lira si ripercuota il suono delle sublimi 
melodie del Manzoni ? La molta età e le fatiche inde- 
fesse resero grave la vita al Bufalini, al Plana: dove 
sono i medici o i matematici che li possano sostituire 
degnamente ? Quando V E. V. non sarà più, e Dio al- 
lontani indefinitamente questo giorno, guai sarà il nome 
del Fisico che gli Italiani vedranno messo a pari di 
chi si occupa di tali sludj fra gli stranieri ? 

Fui lungamente perplesso se dovessi pubblicare 
questi miei pensieri, e mollo più ancora intitolarli al 
veneralo di Lei nome. 11 sentimento della mia pochezza 
me ne distoglieva, quello della bonlà ben conosciuta 
deir E. V. e il desiderio che giungesse ignuda la ve- 
rità alle orecchie di chi può, mi era uno sprone. L'intima 
convinzione che quanto dissi fu detto solo per veder 
migliorata V istruzione mi fu uno eccitamento, la co- 
scienza me Io impose. Le verità da me dette sapranno 
d' ostico e d' amaro per chi, mietendo a larga mano 
nei disordini presenti, ha. interesse di nascondere ai 
Potenti il vero; e quegli che si assunse V incarico di 
Poeta Cesareo di ogni me//' orecchi che vuole imporci 
autocraticamente ciò che e di propria convenienza, 
aguzzerà gli strali a lanciar V epigramma condito di un 
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centellino di calunnia. Ebbene lo faccia. La pietra gel- 
lata dal cieco non giunge giammai al segno, e cadendo 
nel fango imbratterà il percussore. Per me forte della 
mia coscienza, sicuro di aver da parte mia tulli gli 
onesti e disinteressali amici del Governo nulla desidero 
che il bene, e con ansietà lo aspetto dall' E. V. che 
alla sapienza illuminata, alla celebrità non acquisita col 
portafogli, congiungc 1' amore al vero, al giusto ed 
all' onesto. 

Mi tenga V E. V. per raccomandalo, ed ubbia ac- 
cetti i sentimenti coi quali pieno di ossequio lio V o- 
nore di dichiararmi 

Dell' E. V. 

Devotissimo Servo 
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SCRITTI DEL MEDESIMO AUTORE 

Principj elementari di Chimica Agraria. Torino Cugini Poni- 
ne 1851. 

Furono ristampali due volte a Napoli ed a Palermo. 
Elementi di Chimica generale ed analitica per servire di Introduzione 

allo studio dell' Agricoltura. Piacenza 1855. Voi. di p. 300. 
Prelezione al Corso di Economia rurale. Piacenza 4854. 
L'Agricoltura è Civiltà. Prelezione pel 1855. 
Dei rapporti della Chimica coli' Agricoltura. Lettere nella Rivista 

contemporanea. 

Sulla Fotografia in rapporto alle arti. Nello slesso Giornale. 

Sulla Galvanoplastica. Nello slesso Giornale. 

Nuovissime Lezioni di Chimica Agraria del Prof. Faustino Mala- 
guti. Traduzione dal Francese con note ed aggiunte. Piacen- 
za 185C. 

Della Pubblica Istruzione. Pensieri e Proposte. Ravenna 18G2. 
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